
■ di Federica Fantozzi inviata a Saint Vincent

«PORTIAMO INSIEME l’Italia fuori dal tun-

nel, poi ognuno andrà per la sua strada. Per

noi è inaccettabile la condizione del voto do-

po le riforme: scriviamo insieme le regole» en-

tro un anno. Cinque

giorni prima dell’in-

contro con Berlusco-

ni Walter Veltroni

ribadisce a Giulio Tremonti l’of-
ferta di un tavolo comune per
una riforma condivisa della legge
elettorale, della Costituzione e
dei regolamenti parlamentari. Il
vicepresidente di Forza Italia re-
spinge la disponibilità ventilan-
do piuttosto i vantaggi di una
grandecoalizionesenzaesplicitar-
la: «È difficile fare le riforme al
mattino e l’opposizione al pome-
riggio. Infatti la Bicamerale ha
avuto dei problemi. Nel ’48 De
Gasperi eTogliatti erano al gover-
no insieme».
Il neo-segretario del Pd però insi-
ste:«Bisognadistingueretra l’area
di governo dove e il tavolo delle
regoledelgiocochepossiamoscri-
vereinsieme».Traconflittopoliti-
co, insomma, e convergenza isti-
tuzionale. Tremonti concluderà
citando Kant: «La sua colomba
pervolarehabisognodiun’atmo-
sfera che le consenta di battere le
ali. Quest’atmosfera non la vedo,
ci vorrà ancora un po’». Già: a chi
tocca creare il clima? «A tutti
noi».
Il confronto va in scena tra le alpi
della Val d’Aosta, molto amate
dal Tremonti sciatore «riscalda-
to». Nella giornata finale del con-
vegno su «antipolitica e politica
deivalori»organizzatoaSaintVin-
cent dalla Fondazione Donat Cat-
tin.E inmoltipensanocheVeltro-
niparlialla«nuoraTremonti»-de-
finito, in sala, uno sparring part-

ner dell’ex premier - perché la
«suocera di Arcore» intenda. E de-
ve intendere sia l’invito al dialogo
che il no a diktat sulle urne antici-
pate e a circoscrivere la riforma al
solo sistema elettorale: «Sarebbe
unerrore -Veltroniènetto -Senza
un discorso complessivo non si
esce dalla crisi».
Altavolosiedonoilpresidentedel-

la Regione Luciano Caveri, l’ex dc
Sandro Fontana, Claudio Donat
Cattin.Traiduebig, si inserisceSa-
vino Pezzotta che rivendica la ne-
cessità della presenza organizzata
delcattolicesimosturzianoinpoli-
tica. Non un partito ma un movi-
mento: il «terzo polo» perché il
nome Cosa Bianca non gli piace
(«La Dc non tornerà») portatore

diun «riformismomite», formato
in maggioranza da cattolici ma
nonsolo.Almomentoildialogoè
avviatoconTabacci,Baccini,Casi-
ni, gli exPopolaridiMartini eVel-
troni. Aperture caute dell’ex lea-
derdella Cisl a ItaliadeiValori, so-
prattutto licenza di pesca nei due
poli perché «la Seconda Repubbli-
caè fallita, liberalizziamola politi-

ca con più concorrenza». Monte-
zemolo? «Massima attenzione a
un rappresentante dell’imprendi-
toria avanzata, ma dove andrà?».
È la stessa domanda che a Pezzot-
ta rivolge Feltri su Libero con un
sottotesto: stia attento a non sba-
gliareparte.Pezzotta,potrebbean-
dareconBerlusconi?«Seavessivo-
luto, avrei potuto farlo tantissimi

anni fa».
Tra Veltroni e Tremonti dialogo
pacato (direbbe Crozza) ma fred-
do. Il sindaco di Roma applaude
l’avversario, che non gli ricambia
lacortesia.Veltronidàla lineasul-
la questione welfare, ultima tap-
pa della via crucis del governo:
«C’è un testo votato per referen-
dum da milioni di italiani. Non si
puòfar fintadinulla». Sequindi è
possibile prendere atto delle mo-
difiche introdotte in Commissio-
ne Lavoro «senza tradire l’ispira-
zione e tenendo unita la maggio-
ranza» bene, altrimenti c’è un te-
sto di riferimento.
Nel suo intervento il leader del Pd
analizza la «pericolosa frizione»
tra una società ormai «liquida» e
le risposte di una politica «terribil-
mente lenta». Ribadisce l’impre-
scindibilitàdiun«percorsocomu-
ne» sulle riforme già incardinate
inParlamento.Èla finedelbipola-
rismo?«Solodelbipolarismocoat-
to».Quellonuovodovrebbebasar-
si sul modello tedesco corretto pe-
rò per garantire stabilità dato che
inItalianonesistonogiàdueparti-
ti oltre il 35%. Rivendica per il Pd
l’aver già cambiato il panorama
politico del Paese: «Il primo fatto
nuovo è la fine della CdL. Lavore-
remo per diventare il primo parti-
to italiano».Declinalaparolad’or-
dine del Pd: garantire la sicurezza,
anchesociale,uscendodalconflit-
to tra lavoro e impresa. Obiettivo:
«Serve una grande alleanza socia-
le che sia parte di un patto sociale
sullo sviluppo. Altrimenti il ri-
schio è il «Brasile metafora di un
mondo possibile: grattacieli e di-
stese di povertà e violenza».
Battibecco sulla natura della de-
stra.Tremonti rispolvera ildiscor-
so veltroniano al Lingotto in cui
la si definiva «figlia legittima de-
gli interessi egoistici di oggi» con-
trapposta alla sinistra degli «inte-
ressi di chi verrà domani». Giam-
mai: l’ex ministro berlusconiano
confuta una visione «strumenta-
le, l’errore del dare una caricatura
di chi prende milioni di voti de-
mocratici. Le patenti di legittimi-
tà, poi, ce le dà il popolo».

■ di Bruno Miserendino / Segue dalla prima

■ / Roma

«NO AL SISTEMA TEDE-

SCO Il bipolarismo non può

essere messo in discussio-

ne e il leader della coalizio-

ne va indicato prima». Sono

questi i punti irrinunciabili, i

«paletti» che il presidente di An,
GianfrancoFini porrà oggi sul ta-
volodurante l’incontroconil lea-
derdelPartito democratico,Wal-
ter Veltroni. Un no al sistema te-
desco anche se «corretto»: è que-
sta la linea decisa a via della Scro-
fa. Lo ha anticipato ieri il presi-
dente del gruppo parlamentare a
Palazzo Madama, Altero Matteo-
li. «Fini ribadirà a Veltroni quello
che noi sempre diciamo, e cioè
cheperAn laprioritàè ilbipolari-
smo». Dalla volontà di difendere

il bipolarismo, aggiunge, deriva
l’obiettivo di chiedere una legge
elettorale che preveda «l’indica-
zionedelle alleanzeprimadelvo-
to e del premier». Sono le condi-
zioni definite non trattabili dallo
stesso Fini nei giorni scorsi. Ma
l’agenda del confronto tra il lea-
der del Pd e l’opposizione preve-
de anche altro, non solo la rifor-
ma elettorale. L’obiettivo di que-
sti incontri, lohachiarito il sinda-
co di Roma intervenendo ieri a

Saint Vincent sono le «riforme
possibili»e«trovareun’intesasul-
le regole del gioco» per far uscire
«tutti insiemel’Italiadal tunnel».
Unterrenoconcretochenontro-
va insensibile il leader di An ben
consapevoleche,comehaspiega-
to Veltroni, una riforma elettora-
le da sola non basta per far uscire
dallacrisi il sistemapoliticoitalia-
no. Sono stati gli stessi concetti
espressi da Fini nei giorni scorsi a
SilvioBerlusconi:«Nonbastapar-
laredi leggeelettorale,occorredi-
scutere anche di riforme». È suo-
natacomeunachiaradisponibili-
tà «per piccole ed essenziali rifor-
me istituzionali». Anche se sulla
reintroduzione del proporziona-
leavanzatada Veltroni la chiusu-
ra resta. Da via della Scrofa non
viene ritenuto sufficiente quel
«bipolarismo virtuoso e non più
forzoso» proposto da Veltroni,
anche se non mancano aperture
per altri punti posti nell’agenda

del confronto come la riforma
della Camera e dei regolamenti
parlamentariperassicurare«mag-
giore stabilità politica». Un terre-
nodiconvergenzepossibili traFi-
nie Veltroni.Anche seallavigilia
dell’incontro c’è chi in An, come
Maurizio Gasparri, alza i toni.
«Sul sistema elettorale, la destra
non può accettare truffe. Veltro-
ni parla del sistema tedesco, che
in Italia sarebbe il festival dei tra-
sformisti,prontidalcentroaven-
dersi di qua o di la in base alla
convenienza». Mentre inizia il
confronto, l’ex ministro si affan-
na minaccioso a richiamare «le
colonned’Ercole»perAn: allean-
ze prima del voto e il bipolari-
smo. Ricordando che sullo sfon-
dovi è sempre l’arma del referen-
dum, Gasparri annuncia un’op-
posizione parlamentare durissi-
ma e senza sconti contro la «leg-
ge truffa» di Veltroni.
 r. m.

■ Da Praga, dov’è per il passag-
gio di testimone alla guida della
Sinistra europea (che ora sarà di-
retta dalla Linke tedesca), il Presi-
dente della Camera Fausto Berti-
notti torna sulla legge elettorale.
E, dopo la cerimonia formale e la
deposizione sotto la neve di una
rosa sul monumento che ricorda
l’inizio della «Primavera di Pra-
ga», Bertinotti ricorda la necessi-
tà, anche, di un dibattito parla-
mentare: «Si prenda coscienza
che l’iniziativa parlamentare è ir-
rinviabile e che che la condizione
dipartenzaèquelladel sistemate-
desco», sostiene. Precisando:
«Non vedo, francamente, il peri-
colo di “inciuci”, né ritengo si
debba temere il dialogo sul tema
su canali privilegiati» come quel-
lo incorso traBerlusconieVeltro-
ni.
Nessuninciucio.«Dalpuntodivi-
sta del metodo - sostiene l’ex lea-
der di Rifondazione - perché c’è

una centralità parlamentare che
basta farvivere.Daquellodelme-
rito inquantononvedo innessu-
no dei protagonisti di questa vi-
cenda un interesse a determinare
un’intesaalle spallediqualcunal-
tro. A meno - rileva - che non si
ipotizzi l’interesse di qualcuno
per il fallimentonondella trattati-
vamadella stessa ipotesidi realiz-
zare una nuova legge elettorale: il
che mi sembrerebbe completa-
mente incredibile visto che tutti
considerano cattiva la normativa
vigente e che anche gli ultimi fat-

ti politici in entrambi gli schiera-
menti preludano a un protagoni-
smo dei partiti».
E allora, ben venga il dialogo pa-
rallelo, ma comunque «il Parla-
mento ha tutte le condizioni per
garantire la propria assoluta cen-
tralità». In ogni caso, «tutti gli in-
contri, i colloqui e le relazioni so-
nocomplementari a tuttociòche
concorre a determinare un largo
schieramento che porti a una
buona riforma della legge eletto-
rale. In quanto tali, vanno inco-
raggiati». Ma attenzione: il «fatto
che avvengano dei colloqui è be-
ne, ma è bene solo in presenza di
una iniziativa parlamentare: se
non ci fosse, il deficit sarebbe gra-
ve. E allora il problema non sta
nell’esistenzadei colloqui masul-
l’attivare finalmente la discussio-
ne sulla legge elettorale nel luogo
proprio che è il Parlamento. Par-
tendo,comeèstatodeciso,dalSe-
nato».

Bipolarismo, An pianta il primo picchetto
Leader e alleanze prima del voto. Oggi l’incontro tra Fini e il segretario del Pd

Dialogo pacato ma freddo tra il sindaco di Roma
e l’ex ministro di Berlusconi. Che contesta:
si fa la caricatura a chi prende milioni di voti

«Nuove regole per uscire insieme dal tunnel»
Veltroni: sbagliato limitarsi solo alla legge elettorale. Scettico Tremonti: si fanno meglio con il governissimo

Il leader del Pd Walter Veltroni parla con Giulio Tremonti a margine del convegno «Dall’antipolitica alla politica dei valori» organizzato a Saint Vincent dalla fondazione Donat-Cattin Foto Ansa/Tg1

L’iniziativa
parlamentare
è irrinviabile
dunque si parta
dal sistema tedesco

Pezzotta rivendica la necessità della presenza
del cattolicesimo in politica, un movimento
di riformismo mite, che però non sarà la Dc

IN ITALIA

Lanovitàèchealmomentoveti eso-
spetti non riescono a oscurare la ne-
cessità del confronto. Ci spera Vel-
troni, sia pure con realismo. Si mo-
stra speranzoso Berlusconi, che ieri
ha definito «un ectoplasma» la ex
Casa delle Libertà e che sembra stia
rinunciandoal ricatto iniziale (rifor-
ma elettorale ma se si va subito do-
po al voto). Ci crede da tempo Casi-
ni, ossia uno degli ectoplasmi. È in-
teressato Fini, che sarebbe l’altro
ectoplasma e che sarà oggi pomerig-
gioallaCamera ilprimointerlocuto-
redi Walter Veltroni in questa setti-
manadi incontri. Il leaderdiAndal-
l’iniziodellapartita ha semprepun-
tato al referendum, ma la nuova si-
tuazionee lospettrodella finedelbi-
polarismo lo costringono a credere

nel confronto a tutto campo. La Le-
ga da tempo punta alle riforme e so-
prattutto al Senato federale. Mostra
di crederci il presidente della Came-
ra Bertinotti secondo cui il confron-
to ci sarà in parlamento e senza in-
ciuci. Prodi partecipa soddisfatto,
ma controlla, legittimamente, che il
tutto non faccia deragliare il gover-
no. Restano sulla soglia, scettici e
guardinghi, i cosiddetti «piccoli»
partiti del centrosinistra, che temo-
no accordi dei grandi per farli fuori.
Ma è vero che per loro qualunque
scenariodiversodallo statusquoap-
pare problematico. La logica vuole
che partecipino al confronto, se non
altro per favorire la soluzione per lo-
ro meno dannosa.
InsommacomepronosticavaVeltro-

ni («passata la finanziaria sarà un
altro film»), uno spazio così ampio
per il confronto non c’è mai stato. E
davvero in 8-12 mesi si possono fa-
requellequattrocinqueriformecom-
plessive(leggeelettorale,Senatofede-
rale,sfiduciacostruttiva,diminuzio-
ne dei parlamentari, riforma dei re-
golamentidelleCamereper farcoin-
ciderepartiti e gruppi) sucui la gran-
de maggioranza delle forze e sicura-
mente degli italiani è d’accordo.
«Usciamo dal tunnel, poi ognuno
per lasuastrada»,hadetto ieriaSa-
int Vincent il segretario del Pd.
Berlusconi, ufficialmente, vuole so-
lo la legge elettorale, per poi andare
rapidamente al voto. Le altre rifor-
me, insiste, si faranno nella prossi-
ma legislatura. In realtà bastava
sentire ieriDell’Utri per capire che la
partitaèaperta: èvero,diceva,Berlu-

sconi cambia spesso idea (in effetti
sulla legge elettorale si sono registra-
te in13anniunaventinadiposizio-
ni diverse ndr) «ma questo avviene
perchè è intelligente». Adesso, ag-
giungeDell’Utri, «rispettoallaBica-
merale i tempi per un accordo sono
maturi». Berlusconi, afferma, «non
è inflessibile sul modello tedesco»,
nel sensocheèapertoapossibili cor-
rettivi. Si può leggere come un’aper-
tura al mix spagnolo tedesco che è
la carta di partenza sponsorizzata
da Veltroni: ossia un proporzionale
senza premio di maggioranza, ma
con correttivi maggioritari che bipo-
larizzano il sistema, perchè favori-
scono i due grandi partiti.
Quantoal restoèchiarocheseBerlu-
sconi dialoga sulla riforma elettora-
le, se la legislatura va avanti, il con-
fronto prosegue anche su tutto il re-

sto. Del resto tutti gli altri partiti,
grandi e medi, sono pronti al dialo-
go sull’intero pacchetto delle rifor-
me. Il punto preliminare da chiarire
è se l’orizzonte del confronto è un
«nuovo bipolarismo, meno coatto e
più virtuoso», per usare l’espressio-
ne di Veltroni, o se l’obiettivo finale
è proprio la fine diretta o indiretta
delbipolarismo.Diceva ieriuncolla-
boratore di Veltroni, Giorgio Toni-
ni: «Le soluzioni tecniche possono
essere diverse ma l’obiettivo è raffo-
zare il bipolarismo, non indebolir-
lo».Nonsaràfacile.Qualcuno lave-
de così: quanto più si vira sul siste-
ma «tedesco puro», tanto più si va
verso il grado minimo di bipolari-
smo, tuttoquello chevaversocorret-
tivi maggioritari in più, lo rafforza.
La partita si gioca in questa forbice.
Sarà lunga. Però oggi inizia.

Bertinotti: non temo inciuci
ma non si dimentichi il Parlamento

LE RIFORME

L’ANALISI Oggi il segretario del Pd vede Fini, venerdì incontra Berlusconi. Che ora apre: si può «correggere il tedesco»

Riforme al bivio, per ora il dialogo c’è

Il leader del Pd:
la società è ormai
liquida, la politica
dà risposte
terribilmente lente

Tremonti cita Kant:
la colomba ha
bisogno dell’atmosfera
per volare e battere le ali
Non c’è ancora

I colonnelli insistono:
no al tedesco corretto
Gasparri: il tedesco
è una legge truffa
festival di trasformismo
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